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Agenti biologici 

Riferimenti normativi 
Titolo X  

 

“Esposizione ad agenti 

biologici” 
 

Capo I “generale” 

 

Capo II “obblighi del datore di lavoro” 

 

Capo III “sorveglianza sanitaria” 

 

Capo IV “sanzioni 

TUS 



Agenti biologici 

Definizioni  (Art. 267 D.Lgs. 81/2008) 
 

a) Agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente 
modificato, coltura cellulare ed endoparassita umano (vive 
all’interno del corpo dell’organismo ospite; es: tenia) che potrebbe 
provocare infezioni, allergie o intossicazioni. 

 

b) Microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare (di solito 
unicellulare) o meno (es: virus, prione), invisibile ad occhio nudo, in 
grado di riprodursi o trasferire materiale genetico. 

 

c) Coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro (letteralmente 
“sotto vetro”, quindi in laboratorio) di cellule derivate da organismi 
pluricellulari (es: uomo, animale, ecc.). 

 



Il rischio biologico è la probabilità di 
sviluppare una malattia in 
conseguenza di contatto con un 
agente biologico 
 

Rischio biologico   



Campo di applicazione  

Tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio 
di esposizione ad agenti biologici  
 
 

(sono quindi comprese sia le esposizioni legate ad 
utilizzo deliberato sia le esposizioni potenziali 
presenti in tutti i contesti lavorativi  ) 



ha poche probabilità di 
causare malattie in soggetti 
umani e si può contrastare 
con efficaci misure di 
prevenzione e/o di cura. 

Es. STREPTOCOCCO 

Agente biologico 

Gruppo 1 

Classificazione 



può causare malattie in soggetti 
umani; è alquanto improbabile che si 
propaghi nelle comunità, ma si può 
contrastare con efficaci misure di 
prevenzione e/o di cura come ad 
esempio il virus del 
morbillo,Stafilococco, Candida 
Legionella pneumophila). 

Agente biologico 

Gruppo 2 

Classificazione 



può causare gravi malattie in 
soggetti umani; può propagarsi 
nelle comunità ma si può 
contrastare con efficaci misure di 
prevenzione e/o di cura, come ad 
esempio il virus dell'epatite C e 
B, Salmonella typhi, Escherichia 
coli, Tenie, BSE, ecc. 

 

Agente biologico 

Gruppo 3 

Classificazione 



 9 

può, di norma, causare gravi 
malattie in soggetti umani; 
può presentare un elevato 
rischio di propagazione e di 
norma non si dispone di 
efficaci misure di 
prevenzione e/o di cura 
come ad esempio il virus 
Ebola 

Agente biologico 

Gruppo 4 

Classificazione 



La classificazione dei diversi agenti biologici nelle 
quattro classi dipende della loro pericolosità, sia 
per la salute dei lavoratori che per quella della 
popolazione generale.  



capacità di un microrganismo di 
sopravvivere alle difese dell'organismo 
ospitante e di replicarsi all'interno 

Infettività 

Classificazione – elementi presi in 
considerazione 

Patogenicità capacità di un 
microrganismo di produrre 
malattia a seguito di 
infezione 



capacità di un microrganismo di essere 
trasmesso da un soggetto portatore ad uno 
non infetto (aria, acqua, sangue, liquidi 
biologici infetti, secrezioni, materiali infetti, 
ecc.) 

Trasmissibilità 

Neutralizzabilità 
Intesa come la disponibilità di efficaci 
misure profilattiche per prevenire la 
malattia o terapeutiche per la sua cura  



I rischi biologici ai quali è potenzialmente esposto 
un lavoratore sono: 
  

 infezione;  
effetti allergici;  
effetti tossici.  

Rischi 



Risposta immunitaria 

Predisposizione 

Età 

Stato di salute 

 

Misure di prevenzione 

 
Profilassi immunitaria (vaccini, sieri immunizzanti) 

Sorveglianza sanitaria 

Bando ai comportamenti a rischio (lavarsi le mani, non bere e mangiare in 
ambiente di lavoro, ecc..) 

Fattori dell’organismo umano che 
concorrono al manifestarsi di una infezione 



Modalità di esposizione 

 per contatto diretto con l'agente: 

Ingestione (es: pipettamento a bocca, mani, alimenti 
e bevande, sigarette, schizzi accidentali) 

Inalazione (es: aerosol) 

Inoculazione (es: punture accidentali, morsi e graffi, 
tagli) 

Contatto con cute, mucose, secrezioni 

 per effetti allergici e/o tossici dovuti a sostanze liberate 
dall'agente biologico, senza che sia avvenuto il contatto con 
lo stesso.  

 



La valutazione del rischio biologico va fatta 
indipendentemente dal gruppo di appartenenza 
dell'agente secondo la classificazione.  

Tale valutazione va effettuata a scadenze periodiche 

E’ obbligatoria, sempre, nei casi di variazioni 
dell'attività lavorativa significative 

Rinnovata ogni tre anni dall'ultima valutazione 
effettuata. 

Valutazione dei rischi 



Il DVR deve contenere i seguenti dati:  
 

  le fasi di lavorazione che comportano un rischio;  
  il numero di lavoratori esposti;  
  le procedure lavorative adottate;  
  le misure preventive e protettive adottate;  
  per gli agenti biologici dei gruppi 3 e 4, un piano di 
 emergenza nel caso di un difetto nel contenimento 
fisico;  

 

 

Valutazione dei rischi 



A seguito alla valutazione il Datore di lavoro deve 
garantire l'applicazione di adeguate misure di 
prevenzione e protezione, ed in particolare:  

 verificare la possibilità di eliminare gli agenti biologici 
nocivi o, in caso negativo, limitare al minimo il 
numero dei lavoratori esposti  

 operare affinché siano messe a punto misure di 
prevenzione collettiva  

 fornire dispositivi di prevenzione individuale (DPI) 
 formare ed informare i lavoratori sui rischi e le 

precauzioni da adottare  

Valutazione dei rischi 



Possibili condizioni o fonti di rischio 
biologico nelle scuole 

• affollamento dei locali (segreterie, aule, servizi igienici, palestre ecc.); 

• manutenzione carente e/o malfunzionamento degli impianti;  

• polvere e particolato organico; 

• uomo (personale scolastico docente e non, bambini di asili nidi e scuole 

dell’infanzia);  

• laboratorio di microbiologia;  

• carenza di igiene nelle mense. 



Il datore di lavoro, inoltre, si assicura che: 

 Manutenzione periodica dell’edificio scolastico, degli 
impianti idrici e di condizionamento; 

 Idoneo dimensionamento delle aule in relazione al 
numero di studenti (evitare sovraffollamento) 

 Benessere microclimatico (temperatura, umidità 
relativa, ventilazione idonee); 

 Adeguate e corrette procedure di pulizia degli 
ambienti e dei servizi igienici con utilizzo di guanti e 
indumenti protettivi; mascherine in caso di soggetti 
allergici; 

 Vaccinoprofilassi per insegnanti e studenti. 

 Controlli periodici delle condizioni igienico-sanitarie 
dei locali, inclusi controlli della qualità dell’aria indoor 
e delle superfici 

MISURE IGIENICHE 
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Rischio stress lavoro- correlato  

«Lo stress è come una spezia − 

nella giusta proporzione esalta 

il sapore di un piatto. Troppo 

poca produce un blando, 

noioso pasto; troppa può 

soffocarlo.» 

(Donald Tubesing) 



Rischio stress lavoro- correlato  



Che cos’è lo stress?  

Il termine medico che definisce la 
sindrome da stress lavorativo cronico 
è  BURNOUT (bruciato, fuso) ed è 
stata inizialmente considerata una 
malattia professionale concernente le 
sole professioni socio-sanitarie, in 
realtà è stato poi rilevata in tutte le 
professioni basate sui rapporti 
interpersonali che comportano un 
elevato investimento emotivo. 



Definizione  

«Lo stress è uno stato che si 
accompagna a malesse e 
disfunzioni fisiche, psicologiche 
o sociali e deriva dal fatto che 
le persone non si sentono in 
grado di corrispondere alle 
richieste o alle aspettative nei 
loro confronti» 



Accordo europeo sullo stress 
lavoro correlato dell’8 ottobre 

2004: 

 …l’individuo è capace di reagire alle pressioni a 
cui è sottoposto nel breve termine, e queste 
possono essere considerate positive, ma di 
fronte ad una esposizione prolungatav a forti 
pressioni egli avverte grosse difficoltà. 



Stress - stadi : 

1. ALLARME : modificazioni biochimiche – ormonali, 
il corpo mobilita energie e risorse per difendersi 
in modo efficace; 

 

2. RESISTENZA: l’organismo si riorganizza in senso 
stabilmente difensivo; 

 

3. ESAURIMENTO: siesaurisce la capacità di 
adattamento e avviene il crollo delle difese 





Un esempio di un questionario tipo, somministrabile in una 
azienda da sottoporre a valutazione, elenca i seguenti 
indicatori: 
 
• Informazioni aziendali: dati sull’assenteismo, richieste di 

cambio mansione, dimissioni, assenze per malattia; 
• Personale: mansioni, tipologia di contratto, orario di lavoro, 

rapporti interpersonali (conflitti, discussioni); 
• Ambienti di lavoro: illuminazione, condizioni igieniche, 

livelli di sicurezza, temperature, spazi; 
• Fattori di rischio : esposizione a e presenza di determinati 

rischi quali rischio biologico, chimico, cancerogeno. 





• Medici: sottoposti a forte responsabilità legate ad eventuali decisioni 
sbagliate che possono avere effetti anche gravi sulla salute delle persone; 

• Infermieri: elevato rischio del fenomeno da Burn-Out come causale 
eziologica di stress da lavoro correlato; 

• Polizia: soprattutto il personale operativo esposto a rischi quotidiani di 
aggressione ed esposti a situazioni di disagio sociale con potenziale 
impatto psicologico molto significativo; 

• Assistenti Sociali: anche in questa professione è elevato il rischio della 
sindrome da BurnOut, associata all’esposizione a fenomeni di disagio 
sociale e familiare; da cui la sensazione di sentirsi inefficaci; 

• Insegnanti: forte esposizione a stress da divario 
generazionale, con difficoltà a relazionarsi con un elevato ed 
eterogeneo numero di studenti in età giovanile; 

• Autotrasportatori: stress legato a condizioni di lavoro particolarmente 
difficili, orari di lavoro, distanza da casa, responsabilità nel rispetto delle 
tempistiche (soprattutto per i privati). 

CATEGORIE PROFESSIONALI PIÙ INTERESSATE DALLO 
STRESS LAVORO CORRELATO 



 
Il burnout causa nelle forme più lievi:  
• Assenteismo 
• Somatizzazione 
• peggioramento delle prestazioni lavorative  
 
Nelle forme più gravi: 
• sintomi psico-fisici importanti 
• richieste di trasferimento 
• abbandono volontario del posto di lavoro 
 
 

http://sicurezzalavoro.pmiservizi.it/contatti.html


Fattori di rischio stress lavoro 
correlato nelle scuole 

• le condizioni di lavoro come classi numerose o carenza 
di attrezzature didattiche e logistiche; 

• l’organizzazione scolastica come gli orari o l’eccessiva 
mole di documentazioni burocratiche; 

• le politiche scolastiche relative alla normativa, la 
limitazione della carriera o i salari poco soddisfacenti; 

• a livello personale incidono poi la presenza di 
problematiche familiari o relazionali e la scarsa 
tolleranza dello stress. 



Come far fronte allo stress lavoro 
correlato per gli insegnanti 

• Prestare attenzione alle proprie esigenze e all’insorgenza 
dei primi, seppur lievi, sintomi di stress. 

• Vivere gli insuccessi lavorativi come eventi transitori e 
costruttivi. 

• Porsi degli obiettivi che considerino i propri limiti, 
impegnandosi quindi a raggiungerli. 

• Creare una rete sociale interna al luogo di lavoro, in 
maniera da creare relazioni stabili . 

• Gestire il carico emotivo attraverso specifici corsi di 
counseling. 

• Far presente al dirigente le criticità riscontrare e 
proporre soluzioni per arginarle. 
 



Cosa deve fare il dirigente (datore 
di lavoro) 

Secondo quanto stabilito dalla normativa europea il 
dirigente (datore di lavoro) deve occuparsi di: 
• Area gestione e comunicazione: creando 

obiettivi di cui i lavoratori siano a conoscenza, 
ascoltare le esigenze dei lavoratori, migliorando 
l’organizzazione del lavoro e creando programmi 
di sostegno. 

• Area formazione: creando momenti in cui gli 
insegnanti possono imparare a riconoscere, 
esternare e affrontare i momenti di stress slegati 
al lavoro. 
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Dispositivi di Protezione 
Individuale 

Articolo 74 – Definizioni 
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale, di seguito 
denominato “DPI”, qualsiasi attrezzatura destinata ad essere 
indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo 
contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o 
la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o 
accessorio destinato a tale scopo. 



2.Non costituiscono DPI: 
 

a)gli indumenti di lavoro ordinari e le 

uniformi non specificamente destinati a 

proteggere la sicurezza e la salute del 

lavoratore 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



Articolo 75 - Obbligo di uso 

1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non 

possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure 

tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da 

misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro. 

(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.500 a 6.400 

euro il datore di lavoro e il dirigente) 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



Art. 76 - Requisiti dei DPI 
 

1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto 

legislativo 4 dicembre 1992 n. 475, e sue successive 

modificazioni. 
 

 
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre: 

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per 

sé un rischio maggiore; 

b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



Art 77 - Obblighi del datore di lavoro 

1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che 

non possono essere evitati con altri mezzi; 

b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie 

affinché questi siano adeguati ai rischi tenendo conto 

delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate 

dagli stessi DPI; 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme 

d'uso fornite dal fabbricante, individua le condizioni 

in cui un DPI deve essere usato, specie per quanto 

riguarda la durata dell'uso, in funzione di: 

a)entità del rischio; 

b) frequenza dell'esposizione al rischio; 

c)caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 

d)prestazioni del DPI. 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



4. Il datore di lavoro/lavoratori: 

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le 

condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le 

riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le 

eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli 

usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 

conformemente alle informazioni del fabbricante; 

c)fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



g)stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine 

dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito dei DPI; 

h)assicura una formazione adeguata e organizza, se 

necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 

corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 

a)per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 

1992, n. 475, appartenga alla terza categoria; 

Dispositivi di Protezione 
Individuale 



I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere 

evitati o sufficientemente ridotti con altri sistemi. 

 
NORME DI RIFERIMENTO 

 
COSTRUTTORI D.Lgs 475/92 e successive modifiche (requisiti 

essenziali di sicurezza che il prodotto deve avere, iter di 

certificazione, attestato di certificazione, marcatura CE) 
 

 
UTILIZZATORI D.Lgs 81/08, D.M. 2 maggio 2001 “Criteri per 

l’individuazione e l’uso dei D.P.I.” 

QUANDO DEVONO ESSERE 
IMPIEGATI? 



Categoria D.P.I. Obblighi collegati 

DPI di I categoria 

La   cui   efficacia   è   valutabile   dal   

soggetto: prevedono danni di lieve entità 

es: alcuni tipi di guanti   da   lavoro,   

copricapo   per   il   sole, indumenti 

protettivi contro gli agenti atmosferici 

Dichiarazione di conformità CE da 

parte del costruttore 

(autocertificazione). 

Apposizione del marchio CE sul DPI 

e sul relativo imballaggio 

DPI di II categoria 

Quelli che non entrano nelle 

altre due categorie 

Es scarpe antinfortunistiche   
Occhiali di protezione 
Elmetti di protezione 
Cuffie e inserti antirumore 

 

Dichiarazione di conformità CE da 

parte del costruttore. 

Apposizione del marchio CE sul DPI 

e sul relativo imballaggio 

Rilascio di attestato di certificazione 

CE da parte di un organo di controllo 

DPI di III categoria  

Proteggono da rischi poco controllabili 

dal soggetto che li utilizza e 

prevengono danni gravi e lesioni 

permanenti es: dispositivi anticaduta, 

dispositivi di protezione delle vie 

respiratorie. 

Come i DPI di seconda categoria + 

controllo qualità 



Marcatura CE 
I DPI di II e III categoria sono marcati CE XXXX, 

dove XXXX è il numero di identificazione 

dell’organismo notificato. 



                                        Articolo 78 - Obblighi dei lavoratori 

 
1. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera 

h), i lavoratori si sottopongono al programma di formazione e 
addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti 
necessari ai sensi dell'articolo 77 commi 4, lettera h), e 5. 

2. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera 
d), i lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione 
conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e 
all'addestramento eventualmente organizzato ed espletato. 

3. I lavoratori: 

a)provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione; 

b)non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 
4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in 

materia di riconsegna dei DPI. 
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al 

dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi 
rilevato nei DPI messi a loro disposizione. 



Analizziamo nel particolare i dispositivi di  
protezione  
individuale destinati ai collaboratori scolastici  
considerando che le principali mansioni manuali lavorative 
sono di: 
 
o PULIZIA E LAVAGGIO DI PAVIMENTI, ARREDI, VETRATE, SCALE; 
o SPOSTAMENTO DI ARREDI, BANCHI, SEDIE. 

 
Scarpe antinfortunistiche con suola antiscivolo; 

Occhiali protettivi; 
Guanti di protezione in lattice; 

Camice protettivo; 
Elmetto di protezione 

Guanti per la protezione delle mani da urti e schiacciamenti e con 
superficie di presa antiscivolo; 
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La segnaletica di sicurezza 

   La segnaletica di sicurezza fornisce  

   un’indicazione o una  

   prescrizione concernente 

   la sicurezza sul  

   luogo di lavoro.  



Tipologie: permanente 

Costituita da cartelli: 
Indica un divieto 

un avvertimento 
un obbligo. 



Tipologie: occasionale 

Costituita da segnali 
luminosi, acustici o 
comunicazioni verbali e 
gestionali. 



CARATTERISTICHE INTRINSECHE DEI 
CARTELLI 

Forma e colore dei cartelli da impiegare sono 
definiti in funzione del loro oggetto specifico 
(divieto, avvertimento, salvataggio ecc); 

 i pittogrammi devono essere il più possibile 
semplici. 



CONDIZIONI D’IMPIEGO DEI 
CARTELLI 

 I cartelli vanno sistemati tenendo conto di 
eventuali ostacoli;  

altezza e posizione devono essere appropriate 
rispetto all’angolo di visuale, nelle immediate 
adiacenze di un rischio specifico. 



TIPI DI SEGNALI: divieto 
Vieta un comportamento che potrebbe 

causare pericolo; 
ha una forma rotonda;  
pittogramma nero su fondo bianco;  
bordo e banda rossi. 



TIPI DI SEGNALI: avvertimento 

Avverte della presenza di un pericolo;  
ha una forma triangolare;  
pittogramma nero su fondo giallo;  
bordo nero. 



TIPI DI SEGNALI: prescrizione 

Prescrive un determinato comportamento o 
l’adozione di specifici dispositivi di protezione; 

ha una forma rotonda;  
pittogramma bianco su fondo azzurro. 



TIPI DI SEGNALI: salvataggio 

 Indica l’ubicazione e il percorso verso le vie di 
emergenza; 

ha una forma quadrata o rettangolare; 
pittogramma bianco su fondo verde. 



TIPI DI SEGNALI: attrezzature antincendio 

 Indica il tipo di attrezzature e il percorso per 
raggiungere ; 

 è accompagnato da un cartello di salvataggio che ne 
indica l’ubicazione;  

 ha una forma quadrata o rettangolare; 
 pittogramma bianco su fondo rosso. 



segnale acustico 

 Deve avere un livello sonoro nettamente superiore al 
rumore di fondo; 

 deve distinguersi da un altro segnale; 



SEGNALE VERBALE 

 I messaggi verbali devono essere brevi, semplici e 
chiari;  

 la comunicazione verbale può essere: 

diretta (impiego della voce umana) 

 indiretta (voce umana diffusa da un mezzo 
appropriato). 

 



…riassumendo  
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Organizzazione 

 

La gestione delle emergenze deve 

essere organizzata e programmata in 

un PIANO DI EMERGENZA, che 

preveda una precisa distribuzione dei 

compiti delle figure interne 

all’azienda: 

 Coordinatore dell’emergenza 

 Addetti alla prevenzione incendi 

 Addetti alla gestione 

dell’emergenza 



SCOPI del piano di 

emergenza 

raccogliere in un documento organico e 

correttamente strutturato le informazioni 

necessarie ad affrontare le emergenze, 

sia di grandi dimensioni che di piccole 

entità. 

fornire linee guida comportamentali e 

procedurali per i dipendenti, il personale 

di aziende esterne, il pubblico. 



 OBIETTIVI (in ordine di importanza): 

salvaguardia delle persone; 

evacuazione del personale; 

salvaguardia, evacuazione e 

controllo,anche durante le situazioni di 

pericolo e di emergenza, delle persone 

ospiti; 

messa in sicurezza degli impianti e delle 

attrezzature aziendali; 

protezione dei beni e delle attrezzature; 

ripristino delle normali condizioni di 

attività. 



 

nominativo del Coordinatore per 

l’emergenza, al quale devono essere 

delegati opportuni poteri decisionali; 

nominativi, ruoli e mansioni degli addetti 

alle emergenze; 

procedure per la chiamata dei vigili del 

fuoco 

specifiche misure per i lavoratori esposti 

a rischi particolari; 

 

Contenuti: 



Segue contenuti: 

specifiche misure per l’assistenza a disabili ( persone su sedia a 
rotelle o con mobilità ridotta; persone con visibilità o udito 
menomato o limitato); 

specifiche misure per aree ad elevato rischio d'incendio; 

provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia   
informato sulle procedure da attuare. 



1 - Prove di attivazione  
Sono esercitazioni atte a verificare se la catena di comando è 

preparata e pronta per gestire un’emergenza 

2 - Prove pratiche di attuazione 
Viene simulata l’emergenza in un reparto ed effettuata l’evacuazione 

del personale. Prevedono un impegno maggiore: se non funziona la 

prima non funzionare nemmeno questa. 

3 – Revisione 

Consiste nella revisione critica delle esercitazioni effettuate 

per attuare azioni correttive di miglioramento. 

Verifiche del piano 



Le scuole e gli asili nido rientrano nell'Attività soggette a visite e 

controlli di PI n. 67 del D.P.R. 151/2011. 

Attività soggetta a visite e controlli PI (All I al D.P.R. n. 151/2011 (di cui 

all'articolo 2, comma 2):  

Le norme di prevenzione incendi per l’ediliza scolastica 
sono regolamentate dal D.M. 26 Agosto 1992.  



Dispositivi antincendio, scelti e 

dislocati in funzione di specifici rischi; 

 

Cassetta primo soccorso, il cui 

contenuto va specificato (l’elenco deve 

essere contenuto in ogni cassetta); 

 

Chiamata di soccorso: devono essere    

definito gli incaricati e le modalità della 

chiamata (importante per diminuire i 

tempi ed i danni) 

Le procedure: 



percorribilità delle vie di esodo; 

corretta apertura e chiusura delle porte 

tagliafuoco; 

esistenza e della corretta posizione della 

segnaletica d’emergenza e direzionale; 

eventuali manomissioni degli estintori e delle 

attrezzature antincendio, e /o ostacoli all’utilizzo; 

rimozione di tutti i rifiuti e scarti combustibili; 

deposito in luogo sicuro dei materiali infiammabili 

I principali controlli: 





Classificazione fuochi 

 75 

CLASSE A: 

CLASSE B: 

Fuochi da materiali solidi con 
formazione di    

 braci (legno, carta tessuti, pelli, gomma  
materie plastiche) 

Fuochi da liquidi o da solidi liquefacibili 
 (petrolio,catrame, grassi, vernici,solventi) 



Fuochi da gas  

(metano,  GPL, acetilene, etc.) 

Classificazione fuochi 

 76 

CLASSE C: 

CLASSE D: 

Fuochi da metalli 
(sodio, magnesio, alluminio, calcio …) 



CLASSE E: 

Fuochi da apparecchiature elettriche 
sotto 

tensione 

Classificazione fuochi 



• Fuochi di CLASSE A: 
   Raffreddamento e soffocamento 
 

• Fuochi di CLASSE B: 
   Soffocamento (schiume e polveri) 
 

• Fuochi di CLASSE C: 
   Soffocamento   
 

• Fuochi di CLASSE D: 
   Soffocamento 

      

 

Estinzione a seconda del fuoco 
 



 Togliere uno dei 3 elementi 

fondamentali: 

 Combustibile  

 Comburente 

 Innesco 

    Per prevenire o spegnere un incendio 
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 80 

Riduzione/eliminazione del comburente 

nella zona di combustione (vapore 

d’acqua, schiume, polveri estinguenti, 

sabbia). 

AZIONE DI SOFFOCAMENTO 

– coperte, terra o sabbia  
– gas inerti 



 81 

 Abbassamento della temperatura 

(acqua, anidride carbonica). 

AZIONE DI RAFFREDDAMENTO 

– Acqua  
– CO2 



 82 

Isolamento del combustibile non 

ancora interessato alla 

combustione, impedendone il 

contatto con il comburente 

AZIONE DI SEPARAZIONE 

– barriere non infiammabili  
– getti d’acqua o sabbia 
 – rimozione con mezzi meccanici 



Gli agenti estinguenti 
 

 

 

 
Sostanza o materiale in grado di 

spegnere un incendio.  

Ne esistono diversi, ed il loro uso 

dipende sia dal materiale che sta 

bruciando, sia dall’ambiente in cui si 

è sviluppato l’incendio. 

AGENTE ESTINGUENTE: 

http://images.google.it/imgres?imgurl=http://www.corriere.it/Media/Foto/2004/08_Agosto/28/fdg/fiamme.jpg&imgrefurl=http://www.liberaassociazioneilpopolo.it/1/4/fotos-news-photos-images/2004_08_29_archives.html&h=342&w=550&sz=32&hl=it&start=4&tbnid=nhpABNwprjytCM:&tbnh=83&tbnw=133&prev=/images?q=schiuma+incendio&gbv=2&hl=it&sa=G
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Gli agenti estinguenti 

  

 

 

 Acqua 

 Schiuma 

 Polveri 

 CO2 

 Halon (attualmente 

vietato) – idrocarburi 

alogenati  



Sistemi ad acqua 

  

 

 
 agiscono per 

raffreddamento (per 

evaporazione dell’acqua), e 

separazione (getto violento 

sul fuoco); 

 l’intervento è limitato a zone 

specifiche. 

Caratteristiche: 



Sistemi a schiuma 

 

 

 

 

 

 

 

 agiscono per soffocamento 

(ricopre il combustibile 

isolandolo dall’aria) e 

raffreddamento (per l’ acqua 

presente nella schiuma); 

 sono adatti per fuochi di classe 

A e  B; 

Caratteristiche: 



Sistemi a  CO2 

 
 

 

 

 agiscono per raffreddamento e 

soffocamento; 

 le attrezzature possono essere 

mobili o fisse; 

 sono adatti per fuochi di classe B e C 

e per apparecchiature elettriche sotto 

tensione; 

 la CO2 non lascia tracce; 

 la CO2 è pericolosa per uomo 

perché riduce ossigeno nell’aria; 

Caratteristiche: 



Sistemi a polveri 

  

 

 

 

 

  utilizzano sostanze chimiche 

secche e fini; 

 sono adatti per fuochi di classe B e C e 

per apparecchiature elettriche sotto 

tensione; 

 hanno un effetto rapido e di durata 

limitata. 

Caratteristiche: 



REGOLE DA RISPETTARE 
 Evitare comportamenti ed azioni che possono generare principi 

di incendio; 

 Non utilizzare in modo improrio interrutttori elettrici, 

apparecchi elettrici di qualsiasi natura; 

 Spegnere sempre le apparecchiature elettriche dopo l’utilizzo; 

 È vietato gettare mozziconi accessi, fiamme e tutto ciò che 

possa innescare incendi nei cestini di carta, spazzatura ecc. 

  non usare apparecchi a fiamma libera vicino a materiali 

infiammabili; 

 Segnalare eventuali deterioramenti delle apparecchiature e 

degli impianti elettrici; 

 

 

 

 



…ancora regole  

 Verificare che nessun materiale sia sia depositato vicino davanti 

estintroi, alle bocchette antincendio, ai passaggi e alle uscite di 

emergenza; 

IN CASO DI INCENDIO   

 1) Mantenere la calma 

 2) Attenersi a quano stabilito dal piano di emergenza  

 

 

 

 

 



Pronto Soccorso Aziendale 

DM 15 Luglio 2003, n. 388 

Il D.M. 15 luglio 2003, n. 388 stabilisce le 
disposizioni per l’organizzazione del pronto 
soccorso aziendale. (G.U. 3 febbraio 2004) 

Le aziende, in base alla tipologia del lavoro 
svolto e dei fattori di rischio sono classificate 
in tre categorie. 
 

CARATTERISTICHE MINIME 



Gruppo A 

I) Aziende o unità produttive con attività industriali, centrali 

termoelettriche, impianti e laboratori nucleari,aziende estrattive 

ed altre attività minerarie, lavori in sotterraneo,aziende per la 

fabbricazione di esplosivi, polveri e munizioni; 

 

II) Aziende o unità produttive con oltre cinque lavoratori  

        appartenenti o riconducibili a gruppi tariffari INAIL con indice 

infortunistico di inabilità permanente superiori a quattro (desumibili 

da statistiche INAIL) (lav. Edili, meccaniche, facchinaggio, lav. Legno,vetro,pulizie, 

trasporti, minerarie, costruzioni, ecc…) 

 

III) Aziende o unità produttive con oltre cinque lavoratori a tempo 

       indeterminato del comparto dell’agricoltura 



 
 
 

B) Aziende o unità produttive con tre o più lavoratori che non rientrano nel 
gruppo A 

 
 
C)    Aziende o unità produttive con meno di tre lavoratori che non rientrano 

nel gruppo A 

Gruppo B e C 



Organizzazione pronto soccorso : ART. 2 

 

Aziende di GRUPPO A e B:  

Il Datore di lavoro deve garantire le seguenti 

attrezzature: 

 Cassetta pronto soccorso presso ciascun luogo 

di lavoro contenente la dotazione minima 

(allegato I) 

 Mezzo di comunicazione idoneo ad allertare 

rapidamente il sistema sanitario Nazionale 
 



Cassetta pronto soccorso: dotazione 

minima 
 Guanti sterili monouso (5 paia). 
 Visiera paraschizzi. 
 Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3). 
 Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10). 
 Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2). 
 Teli sterili monouso (2). 
 Pinzette da medicazione sterili monouso (2). 
 Confezione di rete elastica di misura media (1). 
 Confezione di cotone idrofilo (1). 
 Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2). 
 Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2). 
 Un paio di forbici. 
 Lacci emostatici (3). 
 Ghiaccio pronto uso (due confezioni). 
 Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2). 
 Termometro. 
 Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 

 
 
 



Tutti i lavoratori 

INFORMAZIONE 

 Designazione di uno o più lavoratori  
 Frequenza corso teorico-pratico 
 La designazione non può essere  
   rifiutata, se non per giustificato motivo 
 
 

INCARICATI 

Aziende gruppo A: ore 16 contenuti allegato 
III DM 15/07/03,n. 388 
Aziende gruppo B e C: ore 12 contenuti 
allegato IIII DM 15/07/03,n. 388 

Formazione e contenuti 



 97 

   

  Lavoratori identificati dal datore di lavoro 

previa consultazione del rappresentante dei 

lavoratori 

 Gli addetti al PS vengono istruiti per il rischio 

specifico sia dal punto di vista teorico che 

pratico 

 Scopo: Assicurare, immediatamente, i 

soccorsi d’urgenza ai lavoratori infortunati 

Art. 45 D.Lgs. 81/08   

Squadra di primo soccorso 

Definizione ed obblighi 



REGOLE GENERALI: cosa fare 
• Esaminare l’infortunato  
• Telefonare al 118  
• Praticare le prime cure  
• Confortare e rassicurare il paziente (se cosciente) 
• Mantenere la calma  
• Valutare la dinamica dell’incidente o raccolta 

delle informazioni  
• Allontanare i curiosi 
• Presentarsi come addetto al P.S. e fornire 

informazioni 



IL BUON ESITO DI UN INTERVENTO DI PRIMO 
SOCCORSO E’ LEGATO ALLA:  

  
 

a) tempestività dell’intervento  
b) capacità tecniche dei soccorritori  
 
Sulla scena di eventuali situazioni di pericolo devono agire 
soccorritori adeguatamente preparati per intervenire 
correttamente e tempestivamente 



GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
 


